
9 I FIGLI DI MARTA. 

nire con due braccia di più al lavoro, ci sarebbe mag-
giore agiatezza; ma abbiamo già visto che l'aveva sba-
gliata, e sia perchè Tano fosse nato cinque anni dopo 
di Piero, e perchè più gracile e delicato, la Marta s'era 
presa di tanta predilezione per lui, che non vedeva che 
per i suoi occhi e guai a toccarglielo ! Del suo figliuolo 
comandava lei. — Saranno debolezze, essa diceva, ma 
quelle manine non son proprio fatte per lavorare la 
terra, un visino così delicato non è destinato a rimanere 
esposto a tutte le intemperie. Perciò fra i due fratelli 
correvano più busse e scappellotti che buone parole. " In-
fine, diceva Piero, è anche lui figlio di Checco Giardini 
detto Barbetta e dobbiamo essere uguali. „ Ma tutto era 
inutile, la Marta serbava per Tano i bocconi migliori, e 
i vestiti più belli che le regalavano i padroni, e quando 
aggiustava i suoi panni, ci metteva tutti i sette sentimenti, 
come diceva lei, perchè facesse la figura d'un signore. 

E la domenica, quando Tano andava a servir messa, 
era tutta felice a sentir le comari che susurravano : — 
Guarda, come sta bene il figlio di Barbetta, pare pro-
prio un san Luigi ! — Oppure : — Che manine bian-
che, sembrano quelle d'un signorino ! 

E Marta, tutta trionfante , dava un' occhiata intorno 
come per dire : Eh ! quel figliuolo 1' ho fatto io ! 

Quando poi il curato le diceva che il suo Tano im-
parava bene, e non era uno zuccone , come tanti altri, 
le pareva d'essere in paradiso. 
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